La scelta di Alessandra
"Nell'impegno mi sento viva"

Parla la figlia di Silvia Ruotolo, assassinata 15 anni fa dalla camorra a salita Arennella

di IRENE DE ARCANGELIS
ALESSANDRA, cosa è cambiato quindici anni dopo? "L'11 giugno di quindici anni fa alla mia famiglia venne "consegnata" la camorra. Avevo dieci anni, solo il tempo ti permette di dare forma a quello che ti sembrava un film e che però non ti permette più di abbracciare tua madre. Solo allora fai delle riflessioni su Napoli". Quindici anni dopo una giornata per ricordare Silvia Ruotolo, ammazzata dalla camorra a Salita Arenella dopo essere andata a prendere il figlio Francesco, allora cinque anni, a scuola. Alessandra oggi ha venticinque anni, è laureata ha fatto un anno di esperienza nell'antiracket. È una comunicatrice. E dice: "Soffro a vedere l'indifferenza di questa città". 

Questa è la figlia di Silvia Ruotolo. Chi è, invece, Alessandra?
"All'inizio sei la figlia che sente la sua mancanza. Lei non c'è per aiutarti a scegliere per esempio a quale scuola media andare. Poi cresci e c'è un altro lato, sei la giovane donna e pensi: mamma aveva solo 39 anni. Non ha visto il primo esame di mio fratello Francesco...".

Come superi questi momenti?
"A volte vorrei fare finta che non sia la mia storia. Ci provo, ma c'è qualcosa che mi sbatte dentro. Mia madre aveva troppo diritto di vivere. Oggi è una presenza, la mia piccola grande stella. E questo alimenta gli incontri tra chi ha subito ingiustizie simili. Penso a Teresa Buonocore o a Matilde Sorrentino, a Gelsomina Verde. A chi ha perso i figli 
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per una rapina, come Paolino Avella. Ti urla dentro la voglia di far rispettare questi morti. È un grande carico di sofferenza, ma penso: non sono sola, non sono l'unica. E allora la forza come figlia la trovo nei ricordi, anche se come napoletana non avrei voluto avere questa sensibilità che mi è stata consegnata e ritrovarmi a leggere lo sguardo di chi ti riconosce come quella persona, la figlia di Silvia Ruotolo...".

Questo impegno con le associazioni, quanto prende della tua vita?
"È una esigenza molto grande. Non mi mancano occasioni per fare altro, non posso essere solo questo, ma oramai è la mia orma. È dentro di me, è la memoria di mia madre. Cerco di non essere patologica, ma d'altra parte penso che la rete sociale sia meravigliosa. È un modo per sentirti utile. E poi se penso al Vomero, è un quartiere pieno di professionalità che però non ha una sua associazione antiracket. Ci sarebbero tante cose da fare... Ricordo che mia madre mi diceva di stare attenta alle siringhe dei tossicodipendenti per terra. Qualche settimana fa, quando il Napoli ha vinto la Coppa Italia, mentre in tanti festeggiavano c'è stato un agguato a Forcella. E io mi preoccupavo per mio fratello che era uscito con gli amici".

Come sei oggi?
"Sono la figlia di Silvia. Sono contentissima per quello che stiamo facendo. Mia madre era un vulcano di gioia, di colore e di energia. Basta lacrime, bisogna riuscire a capire e ad essere felici quando ottieni un risultato. E guardare gli altri. Quando ho conosciuto la figlia di Teresa Buonocore (la donna ammazzata su mandato del pedofilo che aveva molestato la bambina, ndr) ho rivisto me stessa a tredici anni".

Dunque la giornata di oggi è la giornata della memoria?
"Non solo. È la giornata dell'impegno ed è la giornata dell'inizio. Così mi auguro. Perché spendersi è il modo per sentirsi vivi. Ed è anche il ricordo. Il ricordo di mia madre Silvia. Non l'ho detto? Mia madre Silvia è la mia benzina nei confronti della vita. Perché con un dolore così grande puoi solo perderti, a meno che non ricordi chiaramente cosa era lei".
